CapritoLo IV 


IL TRAMONTO DELLA NAZIONE SICILIANA 


1) Politica borbonica. Riforma fiscale. 2) Difficoltà finanziarie del governo e 
opposizione parlamentare. Riforma costituzionale. 3) Partiti politici e mano- 
vra sabotatrice napoletana. 4) Tramonto della nazione siciliana. 


a 


1) La politica dei Borboni, ritornati per la seconda volta, 
fuggiaschi, in Sicilia, si volse alla riconquista del regno di Na- 
poli, occupato dai Francesi e, cioè, avrebbero voluto ripren- 
dere con un regno ċiò che non avevano saputo tenere con due 
reami. 


Nell'isola avevano trovato un grosso esercito siciliano, le- 
vato in armi dalla nobiltà e comandato dal Duca di Partanna 
per la difesa della nazione contro possibili tentativi francesi. 
Ferdinando e la sua corte, dominata da Maria Carolina, non 
ritennero disposto l’esercito isolano a seguire la loro politica e 
videro in esso un ostacolo pericoloso alle loro mire assoluti- 
stiche. Era una forza militare dipendente dal Parlamento e che 
emanava dall’antica costituzione isolana: sarebbe stata un’ar- 
me valida contro i nemici del trono, ma anche una spada pun- 
tata contro il trono nel caso che il sovrano avesse obliato i limi- 
ti del suo potere. I Borboni s’accorsero che sarebbero potuti 
rimanere prigionieri dell’esercito isolano, onde ne deliberarono 
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lo scioglimento è lo sostituirono con una marmaglia indiscipli- 
nata di esuli francesi, di mercenari napoletani e di gente poco 
raccomandabile, 

Per sopperire alle ingenti spese della corte, della milizia, 
delle numerose spie e sovvenzioni elargite nella dissennata po- 
litica di riconquista del regno di Napoli, approfittarono della 
tendenza inglese, volta ad impedire ogni ulteriore espansione 
francese oltre la Calabria, per stringere un segreto accordo con 
la Gran Bretagna. Per esso, l'Inghilterra teneva, per la difesa 
comune, un certo numero di porti, fortezze e luoghi strategici 
e avrebbe aiutato i Borboni, per il mantenimento dell’esercito 
e della marina, con una somma annua di 40.000 sterline. Se 
non che l’ingente somma unitamente ai numerosi donativi ordi- 
nari e straordinari sarebbe potuta bastare, se il governo borbo- 
nico avesse amministrato in guisa meno scriteriata il pubblico 
patrimonio e non avesse puntato sulla riconquista del regno na- 
poletano, saldamente tenuto, prima da Re Giuseppe, fratello 
di Napoleone e, poi, dal valoroso cognato Gioacchino Murat. 
Allo sperpero delle finanze, Maria Carolina aggiungeva una 
politica personale di segreti rapporti con i suoi parenti vien- 
nesi e contraria agli Inglesi, dei quali si riteneva prigioniera e 
protetta. 

Non ignoti furono ai britannici i nascosti maneggi della re- 
gina così come il disagio dei Siciliani, estromessi dai Napoletani 
dai posti di maggior prestigio, e contrari ad una politica filogalli- 
ca. L'Inghilterra si giovò di questi numerosi motivi per man- 
tenere la sua posizione mediterranea, per cui sostenne la cor- 
rente aristocratica e borghese, avversa alla corte borbonica e 
tendente a rinnovare la vita costituzionale del regno. Il casus 
belli venne offerto dai Borboni, che, stretti dal bisogno e di- 
mentichi che in Sicilia dovevano considerarsi sovrani costitu- 
zionali e comportarsi conformemente, richiesero per affrontare 
le incolmabili spese, un esagerato donativo al Parlamento, che 
venne respinto ad unanimità (15 febbraio 1810). In quella me- 
morabile seduta, in cui parve che il vetusto istituto riprendesse 
la sua gloriosa tradizione, fu avanzata la proposta, accolta dal- 
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assemblea plaudente, di abolire i donativi ordinari e straordi- 
nari, retaggio del Medioevo ormai tramontato, e imporre una 
tassazione del 5 per cento su tutti i beni, La rivoluzionaria pro- 
posta fu la logica conseguenza della lenta evoluzione delle idee, 
che ebbe la sua origine in tempo anteriore alla venuta del Ca- 
racciolo, ma che aveva trovato negli avvenimenti provocati da 
quel vicerè, nei fatti successivi, negli studi d’economia, di di- 
ritto e nei viaggi all’estero elementi per maturarsi e per sfo- 
ciare nel campo della realizzazione. La proposta tendeva ad 
eliminare i privilegi e a porre tutti i cittadini sullo stesso piano 
economico e con uguali doveri verso la società ed anche si vol- 
geva alla normalizzazione e unificazione della pubblica ammi- 
nistrazione, abolendo la confusione derivante dagli appalti dei 
singoli donativi e delle relative ingiustizie e scorrettezze fiscali. 
L’abolizione dei donativi e l’unificazione dell’imposizione 
fiscale obbligava altresì il potere esecutivo a sottoporre al Par- 
lamento il bilancio annuale delle entrate e delle spese e, quin- 
di, a rendere pubblica e giudicabile l’amministrazione dei beni 
nazionali. Il rifiuto del Parlamento e la proposta dell’economista 
Paolo Balsamo furono i motivi del rinnovato contrasto tra lo 
assolutismo borbonico e il parlamentarismo siciliano. 


2) Non potendo la corte fronteggiare le spese con i do- 
nativi, riconfermati dal Parlamento, il sovrano ricorse al prov- 
vedimento anticostituzionale di decretare il balzello dell’1 per 
cento su tutti gli affari, colpendo non soltanto i Siciliani, ma 
pure gl’inglesi attivi commercianti con la Sicilia (14-2-1811). 
Contro siffatto arbitrio anticostituzionale, violatore di un’auto- 
nomia amministativa rispettata da secoli da tutti i sovrani, mos- 
se il Parlamento con una vibrata protesta firmata da quasi tutti 
i deputati. La corte, sorda alla protesta e, nella sua incompren- 
sione della tradizione sicula, offesa dall’atteggiamento fiero e 
indipendente dei Siciliani, decretò (19-7-1811) l’esilio dei cin- 
que membri più in vista del Parlamento, suscitando, per il 
fatto in sè stesso e la fama dei colpiti, un pericoloso fermento 
tra la popolazione. 

L'Inghilterra, accortasi della grave situazione, che poteva 
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favorire la Francia, inviò in Sicilia l’energico ambasciatore 
Lord William Bentick, il quale volle che il re si conformasse 
alla costituzione siciliana, revocasse l’esilio ai cinque deputati 
del braccio militare e il provvedimento fiscale, che aveva pro- 
vocato. Inoltre, invitò il sovrano e la regina a ritirarsi a vita 
privata e a cedere il vicariato al figlio Francesco. Di fronte al- 
l'opposizione dei Siciliani, sostenuti dall’ Inghilterra, il sovrano 
si ritirò alla Ficuzza, invitando l’abate Paolo Balsamo a studia- 
re la riforma della Costituzione. Quest’ultimo atto non sortiva 
spontaneamente dal pensiero del sovrano, bensì era la logica 
conseguenza di un’evoluzione, che aveva preceduto gli avveni- 
menti narrati, e che risaliva agli studi e ai voti dei ceti colti 
sin dalla fine del ’700. 

La preparazione della nuova costituzione passò attraverso 
diverse fasi e tendenze e fu portata alla discussione parlamen- 
tare nel luglio del 1812, ottenendo l’approvazione unanime del 
“Parlamento e la sanzione regia nel febbraio del 1813. Per essa 
lo Stato era costituito di tre poteri: il legislativo, l’esecutivo e 
il giudiziario. Il primo era affidato alla Camera dei Comuni ed 
era rappresentato dalle città e dal ceto borghese; e alla Camera 
dei Pari, che ereditava i bracci nobiliare ed ecclesiastico. Il se- 
condo era esercitato dal sovrano e dal suo governo nell’ambito 
delle leggi del Parlamento e il terzo, indipendente, dai magi- 
strati. 

La nuova costituzione impegnava, rifacendosi ai Capitoli 
di Giacomo e di Federico, il re a non allontanarsi dal regno 
senza il permesso del Parlamento,. a mantenere in Sicilia un re 
indipendente da quello di Napoli, a non tenere nell’isola mili- 
zie straniere senza il consenso delle Camere, a rispettare la li- 
bertà di stampa e di opinioni. La Costituzione, inoltre, abolì i 
feudi e i privilegi relativi, imponeva una tassazione unica in 
funzione economica. Controversa e insoluta rimase la questio- 
ne dei fidecommessi, cioè della primogenitura, sulla quale spe- 
culò con successo la corona. 


3) Nel Parlamento, per la subdola politica dei Borboni, si 
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delinearono tre partiti: il realista, favorevole all'assolutiamo: 
il costituzionale, detto anche dei «eronici» dal giornale del par- 
tito con la testata «La Cronica di Sicilia» e quello democratico 
con tendenze repubblicane e favorevole al suffragio universale. 

La vita della nuova Costituzione non fu brillante sia per i 
dissensi tra i Siciliani che per la sotterranea azione della Corte, 
che con l'ausilio del Tommasi, riuscì a ritardare la sua applica- 
zione e a creare dei malumori contro di essa per gl’inevitabili ri- 
tardi di pagamenti agl’impiegati e militari, dovuti ai contrasti 
parlamentari in sede di bilancio. 

L’abile politica borbonica, l’arretratezza dei codini, la fa- 
ziosità dei democratici e l’ingenuità dei cronici, unitamente ai 
nuovi avvenimenti internazionali, resero anemica l’esistenza del 
nuovo Statuto. 


L’assenza di una borghesia economica e la presenza, invece, 
di quella intellettuale, cresciuta all’ombra dei feudi e dei demani, 
e che non rappresentava concrete tendenze di interessi agrari, 
commerciali e industriali, costituiva la struttura debolissima della 
Costituzione. Il suo atteggiamento peculiarmente teorico e la na- 
tura avvocatesca di gran parte dei deputati dei Comuni, special- 
mente quelli delle elezioni del 1814, rese anche più inconsistente 
la rappresentanza della borghesia. La nuova Costituzione poneva 
una serie di problemi pratici e teorici da affrontare nei termini 
e da risolvere per garantirla, anche come base per una più demo- 
cratica voluta dai Comuni, se non che l’ondeggiamento da una 
proposizione all’altra fu la caratteristica più evidente e meno ope- 
rante delle sedute. I deputati dei Comuni s’insabbiarono in que- 
stioni di dettaglio o in teoriche dissertazioni, impregnate di ideo- 
logia democratica francese, senza tenere a fuoco i problemi fon- 
damentali dello Stato e quelle necessità, le quali, anche se affron- 
tate e risolte contingentemente, come quella finanziaria, offri- 
vano al governo l’opportunità di specularvi sopra. 

La finezza politica borbonica aveva, intelligentemente, 
scartato i costituzionalisti e sostenuto i democratici nella Camera 
del ’14, ben conoscendo la loro natura inconcludente, l’assen- 
za di seguiti importanti e lo stato di allarme suscitato tra i nobili 
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dalle loro declamazioni demagogiche, ehe riehiamavano alla 
mente i fantasmi della rivoluzione francese nelle campagne. In 
tal maniera, anche quei Pari che, intimamente, riconoscevano 
la bontà futura, se non presente, della Costituzione, venivano 
costretti a passare sotto le bandiere del potere assoluto reputato 
idoneo a strangolare qualsiasi tentativo di estremismo democra- 
tico: il governo raggiungeva così lo scopo di porre i costituzio- 
nalisti come capri espiatori degli assolutisti e dei democratici, 
Scontenti ed allarmati i nobili, scissi tra loro da interessi e va- 
nità: dissertanti e minaccianti i democratici, privi di fondamento 
economico e di seguito; divisi tra loro i cronici (costituziona- 
listi): la Costituzione veniva a mancare del contenuto indispen- 
sabile per sorreggersi, migliorarsi e affermarsi. Ma la politica 
borbonica rese anche più profonda l’instabilità del nuovo ordi- 
ne costituzionale, privando degli stipendi i funzionari dello Sta- 
to, mentre il Tommasi faceva credere che le carriere degli impie- 
gati in un regno unito di Napoli e Sicilia sarebbero state infini- 
tamente migliori; e s’ avvalse delle amicizie per suggerire di sabo- 
tare gli ordini che provenivano dal governo e dalle Camere e 
seppe lusingare e minacciare. 

Seguendo tale linea di condotta, la Costituzione venne a 
trovarsi priva di tutto l’organismo esecutivo e pure in grave pe- 
ricolo nei consigli civici, lasciati incontrollati. Era così pure 
occorso che la fine dei diritti feudali su demani indipendenti e 
baronali e su terre regie avesse condotto ad inevitabili conflitti 
di proprietà tra comuni ed ex feudatari con gravi dissapori, sen- 
za che mai si mutassero, per vero, in atti di violenza contro le 
persone. L’amministrazione che sarebbe dovuta intervenire, 
operò solo in qualche caso, mentre per il resto lasciò che i dissen- 
si permanessero e creassero maggior stato d’allarme tra gli 
aristocratici. 

4) A questo stato di cose in Sicilia coincideva il declino mili- 
tare della Francia napoleonica e, conseguentemente, diminuendo 
il pericolo nel Mediterraneo, Lord Bentiek lasciava l’isola e si 
disinteressava delle sue sorti: conveniva all’ Inghilterra che la 
Sicilia dipendesse da Napoli, anzi che fosse indipendente e 
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oggetto di brame straniere, La Gran Bretagna, considerando 
ormai finita la minaccia napoleonica e l'intervento russo, ri- 
nunciava pure al progetto di fare della Sicilia una dipendenza 
inglese, scartando Malta, 

N 4 Luglio 1814 re Ferdinando abbandonava la Fieuzza e 
ritornava in Palermo, riprendendo la sua autorità sovrana, di 
cui, subito, sì giovò per licenziare il governo e nominarne uno 
costituito in gran parte di reazionari; e per chiudere le Camere 
e indire nuove elezioni, da cui vennero eletti in maggioranza 
reazionari. 

Dal nuovo Parlamento, nella seduta del 30 aprile 1815. 
fece deliberare lo stanziamento per armare una spedizione di 
riconquista del Napoletano. Poco dopo, il 18 giugno, a Waterloo 
cadeva per sempre Napoleone, mentre in Italia l’indecisa e 
ondeggiante azione unificatrice della penisola iniziata dal re 
di Napoli, Gioacchino Murat, si conchiudeva senza positivi 
risultati. 

Ne approfittava re Ferdinando per abbandonare l’isola, 
nella quale lasciava come Luogotenente il figlio Francesco. Il 
suo ritorno a Napoli fu trionfale e preparato in antecedenza 
dalle sue truppe, che lo avevano preceduto. 

Il Congresso di Vienna, che, formalmente, mosse dal prin- 
cipio di «fare opera di pace e di giustizia nell’interesse della 
civiltà e del diritto conculcato dalla violenza, dalla rivoluzione 
e dalla prepotenza di Napoleone », riconobbe Ferdinando come 
Re delle Due Sicilie. Forte così del riconoscimento internazio- 
nale, strettamente alleato dell’ Austria e aderente alla Santa 
Alleanza, Ferdinando procedette risolutamente nell’opera di 
unificazione dei due regni, considerando paradossale la sua si- 
tuazione di re assolutista a Napoli e costituzionale in Sicilia ed 
anche pericolosa, perchè avrebbe potuto far nascere delle spe- 

ranze nei liberali partenopei. Le fortunate vicende del ’15 a fa- 
vore dei Borboni, non fecero dimenticare a Ferdinando i gior- 
ni neri del ’12 e degli anni successivi, per cui si convinse che 


169 


Scansionato con CamScanner 


il solo governo possibile — e che egli capiva — doveva essere 
quello dispotico, Per tali motivi diversi, egli procedette vigorosa- 
mente sulla via dell’unificazione, che era stata tracciata alla 
fine del ‘700 dal Caracciolo. 

Anzi tutto, egli accettò la traduzione molto libera del te- 
sto francese del Congresso di Vienna, interpretandolo, anzi che 
«re delle dsBe Due Sicilie » come «re del Regno delle Due Si- 
cilie», dì modo che letteralmente si trattava di un regno e non 
di due. Dalla forma passò a unificare le due legislazioni e i due 
regni, prendendo il titolo di Ferdinando I, re del Regno delle 
Due Sicilie (Decreto dell’8-12-1816). Con tale decreto annun- 
ciava l’istituzione di un Consiglio supremo di Cancelleria per 
la preparazione e discussione degli affari più importanti dello 
Stato e una Cancelleria del regno come deposito delle leggi e 
decreti. 

Col successivo decreto dell’11 dicembre 1816 statuiva, con 
altrettale disinvolta menzogna, che tutti gli impieghi civili ed ec- 
clesiastici sarebbero stati di spettanza in Sicilia dei Siciliani: che 
la luogotenenza, i ministeri e le direzioni generali dovevano esse- 
re affidati a non Siciliani: che le cause siciliane dovevano essere 
giudicate da tribunali siciliani indipendenti da quelli di Napo- 
li e istituiva il Supremo Tribunale di Sicilia: che, essendo la 
Sicilia un quarto della popolazione del Regno, i Siciliani pote- 
vano essere elevati in proporzione alle alte cariche dello Stato: 
che nessuna limitazione veniva stabilita per le alte cariche 
militari. 

Contemporaneamente, procedeva ad un nuovo ordinamen- 
to politico-amministrativo dell’Isola allo scopo di frazionarne 
l’unità per meglio controllarla e di sottrarre a Palermo il ruolo 
di Capitale del Regno. Infatti, divise la Sicilia in 7 Provincie e 
a capo di ciascuna pose un Intendente con funzioni poliziesche, 
con la collaborazione di una consulta di cinque membri di no- 
mina regia, e ciascuna Provincia ripartì in Distretti, in tutto 23, 
con a capo un Vice-Intendente. Soppresse i Consigli civici e li 
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sostituì con un Decurionato ed un Sindaco di nomina reale. 
Conservò i Senati di Messina, Catania e Palermo. Rifacendosi, 
poi, alle deliberazioni del Parlamento del ’13, impose che la 
Sicilia dovesse contribuire annualmente alle spese del Regno 
con onze 1847687, una somma enorme per quel tempo. 

La politica borbonica sortiva dominante in un Regno, in 
cui aveva paventato di soccombere e per ciò le fu agevole elimi- 
nare i residui liberali nelle amministrazioni e costringere allo 
esilio i sostenitori della Costituzione. Nè fu, al momento del 
ritorno in Napoli, tanto ingenua da abolire le libertà costituzio- 
nali siciliane, sibbene tanto abile da renderle inoperanti: esse 
le servirono per trarre in inganno i Napoletani e le potenze 
straniere. 

Ebbe l'accortezza di riversare in Sicilia impiegati fameli- 
ci e truppe prepotenti, d’instaurare un regime di polizia mili- 
tare, prima di sopprimere anche la libertà di stampa. 

Per tali sviluppi fu possibile nel 1816 ciò ch’era stato inva- 
no tentato prima: l’assorbimento del Regno di Sicilia in quello 
di Napoli. 

Dall’unificazione della moneta al tempo di Carlo III al 
ripiegamento della bandiera in quello di Ferdinando IV, la na- 
zione siciliana veniva soppressa nella forma, mentre il suo po- 
polo era tuttavia vivo, se pur incapace d’esprimere, per il suo 
carattere remissivo, prudente e sospettoso la sua volontà. 

Troppo tardi, popolo e classe dirigente s’accorsero che la 
Sicilia aveva perduto oltre che Pantica indipendenza anche la 
libertà; e da quel momento, pur nel contrasto delle opinioni e 
degli interessi, sorse unanime la volontà di allontanare i Borbo- 
ni dall’Isola. Per questa concorde volontà di riacquistare le li- 
bertà perdute e sottrarsi, quindi, ad un governo poliziesco, la 
Sicilia rappresentò dal 1816 al 1860 il punto più vulnerabile 
del bel Regno. 
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RIEPILOGO 


DI Borboni sciolgono l'esercito siciliano e lo sostituiscono con avventurieri 
Alleanza Rorboni-Inghilterra. Sperpero delle finanze nel tentativo di riaegui 
stare il regno di Napoli, 


Segreta politica antinglese, 
Proposta del Balsamo al Parlamento per l'abolizione dei donativi e per la 
applicazione di una tassazione del 5 per cento sull’imponibile. 

2) 1l Parlamento respinge le richieste di danaro del governo. Reazione del sovra- 
no ed atti anticostituzionali, Arresto di 5 deputati. Intervento inglese. Fer- 
dinando allontanato dal governo, Riforma della costituzione. 

3) Il contrasto dei partiti consente alla politica borbonica di sabotare la eosti- 
tuzione e frantumare l’unità siciliana. 

4) Conchiusasi l'avventura napoleonica, l'Inghilterra acconsente che la Sicilia 
ritorni sotto i Borboni. Ferdinando rientra a Napoli e con i decreti del 
Dicembre 1816 soffoca per sempre l'indipendenza della Sicilia. Il popolo 
siciliano non dispera di riprendere la perduta libertà. 
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